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che offre all'architettura religiosa il materiale più adatto alle 
realizzazioni artistiche. 


marmo Nella sua varietà di tipi esso trova la più vasta applicazione 
sia nelle opere esterne che interne, sia in quelle funzionali 

1 che decorative. 

nell’arte 

sacra Î 452 pulpito della Chiesa S. Leone | - Roma 


+ Con la sua incomparabile bellezza e durata il marmo è la pietra 
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Nel mese di maggio dell’anno 


‘Mariano abbiamo voluto portare 


valla glorificazione di Maria, alla 
storia del Suo culto, il serio con- 
Itributo di uno studio scientifico 
su un tema iconografico per lo 
più ignorato. Gran ue delle o- 
pere qui studiate sono infatti ri- 
prodotte e pubblicate per Ja pri- 
ima volta. L’immagine di Maria 
\che. con la sua carità estingue le 
iiamme di questo e dell’altro 
purgatorio, sia di auspicio in 
uesto anno di trepidazione per 


| 
l'umanità. 
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| Con l’articolo di fondo di que- 


sto numero « Arte Cristiana » ‘a- 
TR > 


I . | Le . . . 
pre una specie di inchiesta sui 


problemi religiosi del nostro tem- 


bo e sul modo con cui l’arte sa- 


iiteniamo indispensabile richia- 
are i nostri lettori a questa me- 
{litazione, ancor più che studiare 
| problemi particolari delle sin- 
cole arti di fronte al tema sacro 
come abbiamo iniziato per l’ar. 


hitettura. 
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munisti si son presi il lusso di costruirne, e così fan- 
no i nostri governi laici. Oggi assistiamo a questo 
fatto, che la chiesa viene costruita con la stessa giu- 
stificazione, allo stesso modo, per la stessa ragione 
per cui si costruisce l’asilo rionale, la scuola, il tea- 
tro, la palestra... ecc. Vale a dire che Dio è messo 
praticamente alla stregua di tutte queste cose, nè la 
società odierna crede di doverlo trattare in modo di; 
verso. 

Ricordando i dibattiti avvenuti in parlamento, e 1 
relativi argomenti addotti anche a favore, allorchè si 
trattò di varare la legge per la costruzione delle nuo- 
ve chiese, pensando per di più al modo con cui ven- 
gono giudicati i progettisti, gli esecutori, pensando 
per esempio che queste chiese, come tutte le altre 
vengono oggi costruite da muratori, da professionisti, 
semplicemente perchè sono tali, potremmo sincera- 
mente dire che queste chiese che costruiamo oggi sia- 
no la testimonianza della fede del nostro popolo nella 
trascendenza di Dio? Io ne dubito nel modo più ca- 
tegorico: ritengo che una indagine acuta ci portereb- 
be a rilevare perfino qui i sintomi della nostra eresia 
materialista. i 

Con profonda consolazione abbiamo letto nel re- 
cente messaggio dell’Arcivescovo di Siracusa per la 
erezione di un santuario alla Madonna delle lacrime, 
una replica alla facile accusa di chi preferirebbe ve- 
der erigere delle case per i senza tetto... giacchè si 
ripeterebbe il triste lamento di Giuda! E tuttavia an- 
che in questo documento di fede è stato necessario 
aggiungere argomenti più efficaci, ma purtroppo an- 
che più materiali: e questo criterio perchè non si ap- 
plica alla costruzione di monumenti, di taetri, di ci- 


nema, di campi sportivi, di opere meno utili di una 


chiesa, che è grande scuola dell’urgente risanamento 
sociale? E la nuova Basilica non sarà anche un ma- 
gnifico efficace richiamo di pellegrini e di movimen- 
to a Siracusa? 

La situazione non è certo rosea, ma non bisogna di- 
sarmare, una volta che se ne voglia prendere esatta 
coscienza. 

Tempo fa un giovane amico seminarista mi scrive- 
va che, di fronte al dilagare del comunismo che im- 
pegna così a fondo le energie della Chiesa, gli sem- 
brava poca cosa, quasi un perditempo occuparsi di 
arte sacra. Se domani il comunismo dovesse arrivare 
a chiudere, a distruggere le nostre chiese, a cosa ser- 
virà il nostro lavoro? 

E va bene! Facciamo pure sulla nostra situazione 


.le ipotesi più catastrofiche! Mettiamo di essere a una 


grande vigilia, forse la scomparsa della nostra civiltà! 
Domandiamoci un po’, cosa rimarrà delle case che 


avremo fatto, dei progressi delle nostre organizzazio- 


, delle nostre dottrine sociali? Che cosa se non 
quello che si sarà fatto per la gloria di Dio? E che 


In merito a questa meditazione un po’ pa- 
radossale, se si vuole, che si propone di stu- 
diare le basi ideologiche per una più radicale 
azione nella rinascita dell’arte sacra, la Re- 
dazione di Arte Cristiana, invita tutti i lettori 


a voler esprimere possibilmente per seritto 
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differenza c’è nelle opere per la gloria di Dio, tra 
l’edificare una chiesa, o il fare della democrazia cri- 
stiana, se non che è più facile che nell’edificare una 
chiesa la nostra volontà sia veramente disinteressata, 
soprannaturale, religiosa? 

Non bisogna disarmare, ma bisogna agire. 

| Quello che la società ha perso, si è in parte con- 
servato nelle popolazioni che le sono più lontane, e 
che hanno conservato nel proprio seno, talora sel. 
vaggio le radici di una religiosità profonda. 

Sono stato colpito nella mia recente esperienza ca- 
labrese di notare come vi siano dei fedeli che desi- 
derano dotare ‘di nuove statue perfino chiese ove il 
maltempo rende ogni volta impossibile l’esercizio del 
culto. Vi sono chiese ove le tegole del tetto possono 
rimanere rotte per anni senza che nessuno si curi di 
sostituirle, ove i canali pluviali grondano l’acqua sui 
muri intridendoli di umidità, perchè manca da tem- 
po un pezzo di tubo di scarico in lamiera zincata; 
credereste di trovarvi in un paese di senza Dio, ep- 
pure la gente vi veglia per notti intere un quadro 
della Vergine o l’antico busto di un santo: certo non 
potreste convincerli che la loro chiesa sia un mezzo 
di risanamento sociale, che la pregiata statua marmo- 
rea che in essa si conserva, potrebbe attirare turisti 
e studiosi, e dare movimento al paese, ma se si tratta 
di ” sprecare” dei fuochi d’artificio per la festa di 
S. Leo, si metteranno tutti a gara, anche se per farlo 
salteranno il pasto, o resteranno senza scarpe! | | 

Fanatismo, diciamo noi ‘scrollando il capo con aria 
di superiorità, ma se levassimo le lenti dovremmo pu- 
re riconoscere che nei siamo dei semplici interessati, 
dei benestanti, dei miscredenti, degli affaccendati,... 
tutto insomma fuorchè della gente religiosa. 

Il popolo credulo e credente, è ancora quello che 
possiede la capacità di fare un posto a Dio nelle sue 
cose, ed è da questo popolo che deve riprendere la 
azione. Esso ci darà i manovali, i carpentieri, i mu- 
ratori, î capomastri e domani gli architetti, animati 
solo dal desiderio di ” sprecare” la propria vita a 
servizio di ciò che per gli uomini non conta, ma che 
solo resta! È i 

Bisogna che ritornino i frati costruttori, umili sem- 
plici, ignoranti magari, perchè l’erudizione è spesso 
presunzione, che si mettano a scavare le fondazioni, a 
impastare la calce, ad edificare i muri; che passino 
di contrada in contrada, vivendo alla giornata, mis- 
sionari in tutte le terre appoggiati dalla carità dei 
credenti, paghi di avere un giacilio e un pezzo di 
pane, che alternino al lavoro della cazzuola e del 
piccone il dolce salmodiare della preghiera della 
Chiesa: la loro predicazione fatta di solo esempio sa- 
rà quella che ridarà al nostro mondo la fiduciosa e 


concreta certezza di un tempo che non muore, di un 


infinito Iddio. Don VALERIO VIGORELLI 


TR 


mttnain 


le impressioni e le idee che è venuta susci- 
tando in essi, sicuri che solo una seria e per- 
sonale meditazione di questi grandiosi pro- 
blemi preparerà l’ambiente spirituale per ar- 


dite e generose iniziative. 


N. d. D. 


UN’ARTE DIMENTICATA 


l’incisione delle pietre dure e dei cammei 


Ù‘ 


da 

Che in un popolo artisticamente tanto dotato, co- 
me quello italiano, possano scomparire — o quasi — 
determinate forme di espressione artistica, se da una 


parte può sorprendere, dall’altra è un indice sicuro 


del mutamento culturale e sociale avvenuto in questi 
ultimi cento anni. Intendo riferirmi all’arte di inci- 
dere gemme e cammei in pietre preziose o per lo 
meno in pietre dure. Un’arte eminentemente aristo- 
cratica, in quanto l’elevato costo della materia prima 
e la lentezza della lavorazione, ma anche le peculiari 
caratteristiche di questa manifestazione, che si ricol- 
legava ai grandi esempi pervenuti in così abbondante 
‘copia dal mondo ellenico e romano, presupponevano 
ambienti sociali tali, da poter sostenere gli artisti che 
sî dedicassero a tale genere d’arte. 

Contribuiscono a rendere attraente l’arte delle pie- 
tre preziose o dure, incise o scolpite a rilievo, svariati 
fattori: la necessità di costringere entro un limitatis- 
simo spazio un determinato oggetto: un simbolo, una 
testa, una figura, una movimentata scena; l’abilità 
dell’artista di ridurre questo soggetto ridotto a pro- 
porzioni minime ai suoi tratti essenziali, senza sacri- 
ficare nulla alla chiarezza del lavoro; infine: la sua 
capacità tecnica di riportare tale lavoro su materiali 
di estrema durezza, sia incidendo in cavo, spesso su 


| pietre translucide o trasparenti, sia a rilievo. Nel 
«quale ultimo caso di preferenza si ricorreva alle oni- 


ci ed alle agate stratificate a zone alternate chiare 


e scure, ricorrendo al gioco dei chiari in contrasto 


con gli scuri per dare risalto a determinati partico- 


lari e per far meglio staccare le figurazioni dallo 


sfondo. 

Nel mondo ellenistico-romano l’arte del cammeo, 
cioè la pietra dura variegata lavorata a rilievo nei 
diversi strati colorati aveva raggiunto gradi di perfe- 
zione quali mai più saranno toccati. Taluni stupendi 
esempi conservati in musei esteri nonchè la celebrata 
«Tazza Farnese» del Museo Nazionale di Napoli, 
colpiscono ancor oggi per l’interesse che queste sin- 
golari opere d’arte risvegliano: scene mitologiche, e- 
saltazione di imperatori e di intere dinastie, ritratti 
che consentono allo storico di giungere a datazioni 
insolitamente precise. Che poi lo stesso mondo antico 
tendesse ad affrancarsi dai capricci della natura e dal. 
le necessarie limitazioni che imponevano le agate e 
le corniole variegate, lo dimostra a sufficienza un 
particolare ramo dell’arte vetraria romana: si forma- 
vano vasi di vetro a due strati, differentemente co- 
lorati e poi regolarmente lavorati come cammei. Mo- 
numento di singolare pregio è, sotto tale aspetto, il 
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celebre « Vaso Portland », rinvenuto nella tomba di 
Settimio Severo, oggi a Londra, ed uno consimile, nel 
Museo Nazionale di Napoli. 

Il lavoro ad intaglio è però di gran lunga il più 
comune anche per il semplice fatto che queste pie- 
tre incise, talvolta dette « gemme », talaltra, più pro- 
priamente «intagli », erano destinate a fungere da 
sigilli. Generalmente si adoperavano corniole sangui- 
gne, sardonici, più raramente altre pietre semipre- 
ziose o preziose, come smeraldi, ametiste ed altre. 
Magnifiche collezioni se ne possono osservare al Mu- 
seo Nazionale di Napoli, meno ricche a Roma, a Fi- 
renze ma abbondantissime all’estero. Inutile aggiun- 
gere che si tratta in questi ultimi casi quasi, esclu- 
sivamente di materiale archeologico italiano. 

Che con la caduta del mondo antico tale arte do- 
vesse rapidamente decadere, è un fenomeno che non 
sorprende, ove si tengano presenti le particolari con- 
dizioni ambientali, nelle quali soltanto essa può fio- 
rire. Ma non scomparve del tutto, chè è evidente che 
anche in quei turbolenti periodi si cercasse di imi- 
tare quanto dal mondo classico tramontato era per- 
venuto e tenuto, per giunta, in grandissimo conto, 
come testimoniano i magnifici intagli inseriti in molti 
reliquiari fin dal periodo barbarico, soprattutto quelli 
che si possono osservare nelle fibule auree trovate 
nelle necropoli longobarde di Nocera Umbra e di 
Castel Trosino presso Ascoli Piceno. 

Nel vasto movimento di rinnovamento intellettuale 
ed artistico che si opera nella Rinascita, non poteva 
mancare anche la ripresa di una nuova arte dell’in- 
taglio e del cammeo. Arte che doveva naturalmente 
essere di nuovo una manifestazione eminentemente 
aristocratica, ma soprattutto un’arte eminentemente 
italiana; fiorente soprattutto a Roma ed a Firenze. 
Papi ed imperatori, re e principi, gli stessi magnati 
del commercio, si contendevano gli artisti. e le loro 
opere che oggi arricchiscono i musei nazionali ed 
esteri, ma anche molti tesori di chiese e cenobi. 

Tra i grandi intagliatori merita un posto di primis- 
simo piano Valerio Belli, detto anche semplicemente 
«Valerio Vicentino », come egli stesso spesso firmava 
le sue opere, tra le più significative delle quali si 
ricordano le lastre di cristallo di monte con le scene 
della Passione di N. S. e la relativa croce eseguito 
tutto per Papa Paolo III nel Museo Sacro, della Bi- 
blioteca Apostolica Vaticana, e la celebre cassetta 
eseguita nel 1532 per Papa Clemente VII, oggi nel 
Museo degli Argenti nel Palazzo Pitti a Firenze. 

Per uno di quei cambiamenti di gusto, dei quali è, 


in fondo, formata la varia fortuna di alcuni rami delle 
arti a torto definite minori, la fine del Cinque e lo 
inizio del Seicento vedono un temporaneo decadere 
dell’arte delle pietre dure ed incise o scolpite. Inte- 
ressante è il tentativo di Anna Cecilia Hamerani, ver- 
so il 1670, di riprendere l’arte di Valerio Belli, nelle 
lastre di cristallo dei candelieri donati dal Cardinale 
Barberini alla Basilica di S. Pietro a completamento 
di due eseguiti da Antonio Gentili da Faenza ed 
adorne di lastre incise dal Belli. 

Nel Settecento, con il graduale risvegliarsi degli 
studi archeologici, che allora erano detti « antiqua- 
ri», assistiamo ad una decisa ripresa di quest’arte. 
Ma mentre nel Rinascimento e nel Barocco essa cer- 
ca di esprimere anzitutto un mondo di pensieri pro- 
prii, nel Settecento gli artisti tentano di seguire il 
più che possibile da vicino i dettami degli antichi, 
assimilandone il linguaggio formale a tale punto di 
perfezione da rendere molto spesso difficile la distin- 
zione di lavori del periodo neoclassico — che a/Ro- 
ma praticamente s’inizia già verso la metà del Set- 
tecento — da quelli antichi autentici. Aggiungasi che 
non pochi maestri ed un maggior numero di com- 
mercianti vendevano per autentiche pietre antiche i 
lavori dei loro contemporanei. 

Tra i maggiori incisori settecenteschi attivi a Roma 
è da ricordare soprattutto Antonio Pichler, da Bres- 
sanone, morto nella Città Eterna ad 82 anni, tra- 
smettendo la sua arte anche ai figli; poi Giovanni 
Lorenzo Natter, del Wurttemberg, \e quel famoso 
Alessandro Cades, che doveva, insieme al figlio Tom- 
maso, dare l’avvio a quelle collezioni di calchi 0, co- 
me si diceva allora, di «impronte » di gemme antiche, 
che sono servite come materiale di studio ai grandi 
archeologhi, un esemplare completo della quale si tro- 
va tuttora nell’« Istituto Archeologico Germanico »: 


migliaia di impronte nitidissime, in scagliola color. 


avorio, montate entro cerchietti di cartoncino dal ta- 
glio dorato. Ne acquistavano soprattutto i musei este- 
ri, ma anche molti collezionisti privati. 

Una delle vere glorie dell’arte delle gemme incise 
e. scolpite sono Giuseppe e Pietro Girometti, Bene- 
detto Pistrucci morto incisore capo della zecca di 
Londra e Niccolò Morelli. Dei Girometti il Vaticano 
possiede tuttora alcuni pezzi significativi, eseguiti con 
una perfezione tecnica impressionante. Non si è lon- 
tani dal vero nell’affermare, che quel tanto che an- 
cora si può trovare nel commercio dei gioielli dell’ot- 
tocento con intagli o cammei, questi debbono senz’al- 
tro attribuirsi alla grande scuola romana ottocente- 
sca stimata ed ammirata in tutta l’Europa — e che 
attende quella rivalutazione, che a buon diritto può 
reclamare. Basti pensare che intorno al 1838 a Roma 
lavoravano ben 68 incisori di medaglie di cammei, 
‘cifra di per se elevata, anche in rapporto a quella 
di tanti artisti, su una popolazione di appena 160.000 
abitanti. 

Sull'argomento degli incisori e scultori di pietre 
dure, siano ora «intagli» o cammei, è stato pubbli- 
cato recentemente un volume di uno studioso, non 
storico d’arte di professione, ma realmente medico 
alienista, il quale ama dedicare le ore libere a studi 
e ricerche sulla storia e l’arte di Roma: 
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Romolo RicHuemti: Incisori di Gemme e Cammei in 
Roma dal Rinascimento all’Ottocento - Brevi cenni 
sulle attuali collezioni romane di opere di glittica, 
con prefazione di Antonio Munoz - Roma 1954, Fra- 
telli Palombi Editori - 24x17 cm. - 95 pp., 8 tavole 
nel testo (A-H) e 5 in fondo al testo (I-V), L. 1.500. 
Pur volendo riconoscere all’autore tutti i meriti 

per la sua non comune fatica, tuttavia mi sembra 

che il lavoro manchi un poco di quel metodo critico 

e sistematico, che oggigiorno si deve chiedere ad una 

pubblicazione di questo particolare genere. Pubblica- 

zione che dovrebbe essere un poco prime testo 
moderno su un così particolare aspetto della vita ar- 


tistica di Roma e quindi di facile consultazione e di 


ricchi rinvii bibliografici. Sicuro che il volume possa 
avere presto una ristampa, suggerisco alcuni miglio- 
ramenti di non difficile attuazione: l’elenco alfabe- 
tico degli incisori (pag. 85 e ss.) non dà alcuno rife- 
rimento al testo; l’indice bibliografico è utile, ma le 
citazioni nel testo dell'A. devono fare anche riferi- 
mento preciso alla pagina dell’opera citata. Infine 
non si comprende bene il motivo per il quale le ta- 


vole illustrate debbano presentare due 2ceRatno di-l 


stinte. 

Un’altra lacuna, allo stato attuale deg studi e del- 
le ricerche imposte da una più severa critica, è quel- 
la delle ricerche archivistiche, che in base a talune 
notizie non sarebbe stato difficile condurre con la 
certezza di fare autentiche scoperte. Sarebbe. stato, 
p. es., utile consultare l’Archivio dell’Accademia di 
S. Luca, nella quale vennero accolti tutti gli incisori 
di pietre di qualche importanza; poi ancora l’Archi- 
vio Segreto Vaticano, dove alcuni fondi di documenti 
attendono ancora una sistematica esplorazione con una 
sicura « pesca » di un gran numero di documenti di 
artisti; nessuno, a quanto mi consta, ha mai tentato 
— malgrado le difficoltà di carattere burocratico che 
vi sì frappongono — di dare uno sguardo all’Archivio 
della Zecca, ancor oggi sistemato nel Palazzo dello 
Istituto Poligrafico dello Stato, mentre la parte sto- 
rica da tempo dovrebbe trovarsi depositata all’Archi- 
vio di Stato nel Palazzo della Sapienza. È quivi an- 
cora molto vi è da trovare e da pubblicare. 

Sono ricerche lunghe, faticose e — perchè no — 
anche noiose; ma in compenso offrono l’intima sod- 
disfazione di novità assolute, atte talvolta a sconvol- 
gere vecchi luoghi comuni ed a far crollare falsi miti. 

All’infuori di queste note in margine ad una pub- 


blicazione pur sempre meritoria si pone infine spon-. 


taneo un altro quesito: vi sono oggi in Italia, e so- 
prattutto a Roma, ancora artisti od artigiani che sia- 
no in grado di incidere pietre preziose e dure con 
quella « pulitezza » ed anche con l’originale perso- 
nalità di qualcuno dei maggiori incisori del passato? 
Il fatto che nessuno ne parli non è di per se ancora 
un argomento valido. Riconosciamo, ché*questo ge- 
nere di cose d’arte non è « attuale », mentre è invece 
tornata di moda la gioielleria ottocentesca. Non si 
vorrà obiettare che ora vi sono i «cammei » ricavati 


da conchiglie tropicali ed eseguiti in massima parte 
a Torre del Greco. Il distacco è troppo grande. Ma 


di cio si parlerà un’altra volta. - 
ANGELO LiPINsKkY 


CONCORSO NAZIONALE DI VETRATE 


PREMESSA 

Recenti realizzazioni hanno posto in particolare ri- 
lievo l’arte della vetrata, eseguita secondo i dettami 
della tecnica originaria e fornendo esempi d’arte figu- 
rativa contemporanea che hanno richiamato l’atten- 
zione dei competenti. Tali risultati sono il frutto di 
esperienze dirette di artisti che personalmente hanno 
collaborato con le ditte esecutrici nella realizzazione 
in vetro del loro cartone. Così come nell’antico la ve- 
trata è tornata a riprendere la sua «vita» e la sua 
funzione di lasciar liberamente penetrare nell’interno 
| della chiesa la luce attraverso vetri colorati sui quali 
la « grisaglia », con il colore del vetro e con la lega- 
tura del piombo, è il solo mezzo di cui dispone l’arti- 
sta per esprimersi. 

Con tali mezzi l’esecutore, avendo a sua disposizione 
una completa gamma di possibilità coloristiche e la 


brillantezza propria della materia, è in condizione di 


esprimere compiutamente ogni sua concezione arti- 
stica. 

Allo scopo di rimettere in onore l’antica e gloriosa 
arte della vetrata, nell’intento di svincolarla dalle 
| deviazioni che ne travisarono il carattere e la natura 
nel secolo XIX e nell'intento soprattutto di offrire la 
possibilità a tutti gli artisti cattolici italiani e stra- 
nieri residenti in Italia, di vivere personalmente i 
| problemi che la vetrata d’arte pone nella sua fase 
realizzativa, per generoso incarico affidatole dal Si- 
gnor Giuseppe Saverio Giacomini, l’Unione Cattolica 


Artisti Italiani indice il Concorso di cui all’allegato 
bando. 


BANDO 


A L’U.C.A.I. (Unione Cattolica Artisti Italiani) ban- 
disce, fra gli artisti cattolici italiani e stranieri 
residenti in Italia, un concorso per una vetrata 
d’arte da destinarsi ad una Chiesa. 

B Il Concorso si svolgerà in due tempi e pertanto lo 

| si prevede diviso in primo e secondo grado. 

1 I concorrenti, entrò le ore 20 del 15 luglio 1954 
dovranno far pervenire, franchi di porto, alla Se- 
greteria del Premio. Nazionale « Vetrate d’Arte », 
presso l’U.C.A.I., Via della Conciliazione 4-d, Ro- 
ma, i cartoni al vero opportunamente intelaiati, 
portando nel retro il nome cognome e domicilio 
dell’artista esecutore. 

2 Ad ogni artista è data libertà di svolgere uno dei 
tre temi qui sotto elencati: 

Il Sacrificio di Melchisedech 

La partecipazione della Vergine Santa alla « Fra- 

ctio Panis » 

Episodio tratto dalla vita di S. Martino di Tours 

dei quali si allega al bando più ampia descri- 
| zione. 

3 I cartoni al vero e a colori dovranno essere ese- 

- guiti»nella misura di m. 0,65 di base e m. 1,10 di 
altezza. 

4 Per l’esecuzione di tali cartoni sarà ammessa 
qualsiasi tecnica. 

5 Fra le opere presentate saranno, dalla commissio- 
ne giudicatrice, scelte le migliori, fino ad un mas- 

| simo di J2, che pertanto saranno quelle ammesse 
alla prova di II grado. 
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Il giudizio della Commissione è inappellabile. 


La Commissione nel più breve tempo possibile co- 


municherà a ciascun concorrente l’esito della sua 
opera. 

I concorrenti prescelti, fino ad un massimo di 12, 
saranno invitati ad eseguire in vetro il loro car- 
tone, 

La esecuzione delle vetrate, che avranno sempre 
le dimensioni previste nel paragrafo 3, verrà ese- 
guita gratuitamente dalle ditte Fontana di Milano 
e Felice Quentin di Firenze, che con tale munifico 
gesto intendono contribuire alla rinascita della 
vetrata d’arte in Italia. 

La Commissione giudicatrice deciderà insindaca- 
bilmente presso quale delle due ditte sopra citate 
dovrà avvenire la realizzazione in vetro dei car- 
toni prescelti. 

I cartoni prescelti saranno inviati alle due ditte 
a cura dell’U.C.A.I. 

I concorrenti dovranno 
presso le Ditte esecutrici, per la parte di loro 
spettanza, la realizzazione dell’opera, affinchè ad 
essa l’artista apporti il contributo della sua di- 
retta partecipazione. 

Le vetrate eseguite verranno inviate alla Segre- 
teria del Premio a cura delle Ditte entro il ter- 
mine che verrà notificato agli artisti con il risul. 
tato del Concorso di I grado. Tale termine non 
sarà inferiore a 3 mesi. 

Fra gli artisti autori delle vetrate eseguite verrà 
scelto il vincitore del Concorso al quale verrà as- 
segnata in premio la somma di 800.000 (ottocen- 
tomila). 

Il giudizio della Commissione è inappellabile. 


L’U.C.A.I. si riserva il diritto di effettuare una 
Mostra delle vetrate eseguite, di pubblicarle e di 


è darne comunque diffusione. 


La Commissione giudicatrice verrà composta dai 
seguenti signori: 


Presidente: Senatore GiovannNI PoNTI 


Vice Presidente: Giuseppe SaverIO GracoMINI 


Membri: 

Bruno M. Apollonj-Ghetti 

Marcello Avenali 

Padre Ermanno Cambiè 

Carlo Ceschi 

Deoclecio De Campos 

Achille Funi 

Lorenzo Gigotti 

Cipriano Efisio Oppo 

un Rappresentante dell’Associazione Vetro 

un Rappresentante della S.A. Saint Gobain 
E’ in facoltà del Presidente della Commissione di 
sostituire qualsiasi membro della stessa che even- 
tualmente fosse impedito di partecipare ai lavori. 
Tutti i concorrenti riceveranno comunicazione 
dell’esito del concorso entro 30 giorni dalla data 
stabilita per la presentazione delle opere. 


La vetrata vincitrice a disposizione dell’U.C.A.I. 


che si riserva il diritto di farne omaggio per la 
sua collocazione, in una erigenda chiesa. 


personalmente curare 


22 Entro un mese dalla data del verdetto o dalla 
chiusura della mostra i concorrenti dovranno ri- 
tirare a loro spese le opere. La Commissione, pur 
dichiarando di conservare con la massima cura 
le opere presentate, non assume rispetto ad esse 
responsabilità alcuna. 

La Segreteria del Premio Nazionale Vetrate d’Ar- 
te, presso I’U.C.A.I. - Via della Conciliazione 4-d, 
Roma - è sempre a disposizione dei concorrenti 
per tutti quei chiarimenti di cui avessero bisogno. 


23 


Riportiamo a mo’ d’esempio per uno dei soggetti 
proposti la spiegazione allegata al bando: 

S. Martino fu il primo Padre del monachismo in 
occidente e grande Apostolo delle Gallie. Nacque a 
Sabaria in Pannonia verso il 315. A 10 anni si iscrisse 
tra i catecumeni, a 15 fu arruolato dal padre nella 
cavalleria e destinato alla Gallia. In questo tempo 
ebbe luogo, alle porte di Amiens, la scena, storica- 
mente certa, del mantello donato al povero e così 
descritta nel breviario romano: « Domandandogli l’e- 
lemosina, un povero pezzente, in nome di Cristo e non 
trovandosi che le armi e le vesti ond’era coperto, gli 
fece parte del suo mantello. La notte seguente gli 
apparve Cristo coperto con quella metà di mantello 
dicendo: « Martino, ancor catecumeno, mi ha ricoper- 
to con questa veste ». 

La storia, la leggenda, l’arte, il folklore hanno reso 
così popolare questa figura che l’artista non ha che 
da affidarsi alla propria memoria. La difficoltà sta 
nel creare forme nuove e degne di figurare in am- 
biente sacro. 


CORSO INTERNAZIONALE DI URBANISTICA 


Per rispondere alle domande di tecrici ed urbano-. 


logi di diversi paesi, impossibilitati a seguire i 
corsi annuali e desiderosi di perfezionarsi nei nuovi 
metodi de l’I.S.U.A. l’Istituto stesso organizza un ap- 
posito corso da martedì 17 agosto a sabato 4 settem- 
bre 1954 nei suoi locali in Bruxelles, 74 Rue des 
Palais. 

Esso comporterà dei corsi fondamentali sui metodi 
di analisi e di inchiesta: la topografia sociale e la sua 
utilizzazione pratica, sui metodi di sintesi del tessuto 
urbano: l’organizzazione polifonica, così come su la 
distribuzione dello spazio sociale e l’evoluzione della 
grande arte nelle maggiori civiltà. 

Questi corsi saranno completati da conferenze sulla 
climatologia applicata all’urbanismo e l’igiene socia- 
le, l’arte dei giardini ed il folklore, l’arte dell’inge- 
gnere e l'economia politica nella società cristiana. 

I capi dei servizi e specialisti di diversi paesi che 
parteciperanno alla sessione faranno una quindicina 
di esposizioni particolari sulle loro realizzazioni e i 
loro metodi; un atelier permetterà di esperimentare 

| l’organizzazione. polifonica in collaborazione con ex 
allievi diplomati dell’Istituto. 

La forma dei corsi, il lavoro in collaborazione, i 
contatti tra tecnici e urbanologi stranieri di diversa 
formazione continueranno lo spirito di amicizia che 
ha fatto il successo del corso estivo di perfeziona- 
mento del 1951. 

Per la preparazione a partecipare al corso si consi- 
gliano le seguenti opere: « Problemes d’Urbanisme » 
et « Le nouvel Urbanisme » chez Vincent Fréal et C. 
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libraires (4 Rues des Beaux-Arts, aPris 60) e rispetti. 
vamente di 1740. e 1750 franchi francesi. « Demain 
c'est l’An 2000» (Plon Ed. 480). 

La lingua ufficiale è il francese con possibilità di 
discussione in. olandese, inglese, italiano, spagnolo, 
portoghese e tedesco. 

Per l’iscrizione rivolgersi d'urgenza al direttore de- 
gli studi Gaston Bardet, 78, Avenue Mozart - Parigi 
160. (L. 8.000 franchi francesi per il diritto di iscri- 
zione, comprendente i testi ciclostilati dei principali 
corsi). ; 

Gli studenti che avranno eseguito i due progetti 
di studio e seguito assiduamente le 40 lezioni speciali 
riceveranno un certificato dell’Istituto Internazionale 
Superiore d’Urbanistica Applicata. i 


Recensioni e libri ricevuti 


E. ZAMBELLI - L’ultima Cena - Mistero Sacro - 
f. 15x21 - pp. 50 - L. 300 - Tip. Morcelliana, Brescia. 
L’autore dedica il lavoro a S. E. Mons. Tredici, 
Vescovo di Brescia, nel cinquantesimo anno di Sacer- 
dozio. i i 
Il lavoro, breve e geniale è composto di un atto 
diviso in un prologo e tre scene. E° parafrasato il 


Vangelo al quale si aggiungono vari commenti e il 
canto dell’Alleluia. 


RICHARD NEUTRA - di Bruno Zevi - f. 12x17 - 
pp. 155 - ill. in T. 75 - Ed. Toffaloni, Milano. 
Artista di valore nell’architettura moderna, pre- 
senta disegni e foto di molte opere eseguite dal 1922 
al 1952 e che tutte, anche le prime, hanno un’impron- 
ta di modernità di lindore e di bellezza. Libro inte- 
ressante per la genialità delle idee ivi espresse. 


SANTA LUISA DI MARILLAC - Un gruppo mar- 
moreo di Antonio Berti nella Basilica Vaticana - f. 
17x24 - pp. 39 - ill. in T. 15 - ft. 2 - tip. S. Giu- 
seppe, Via Induno 3. 

Opera di notevole mole che si può giudicare e am- 
mirare anche attraverso le numerose e chiare foto 
che compongono il libro. 

La presentazione è fatta da Nino Borghi. 


AUTORI VARI - Satana - f. 17x24 - pp. 454 - ill. 
9 - L. 2.600 - Soc. Ed. « Vita e Pensiero », Milano. 

Il libro raccoglie saggi di vari autori stranieri di- 
visi in diversi gruppi, tutti riguardanti il diavolo, la 
sua esistenza, la sua storia, i suoi aspetti (come ce lo 
presentano le tradizioni ebraico-cristiane e la demo- 
nologia rabbinica al tempo di Gesù e particolarmen- 
te nella Apocalisse). 

Seguono altri articoli riguardanti la repressione del 
potere diabolico, la terapeutica, le varie forme in cui 
esso si manifesta nella letteratura e in ultimo il dei- 


cidio, frutto della crisi spirituale odierna. Libro di 
attualità. 


A. D. SERTILLANGES - 0. P. - Preghiera e Mu- 
sica - f. 11x17 - pp. 62 - L. 250 - Soc. Ed. « Vita e 
Pensiero », Milano. 

E° l’esaltazione della preghiera nella sua-massima 
espressione, nella musica che parla all’anima, nel 
canto che è amore. La musica religiosa completa la 
preghiera e avvicina sempre più a Dio. L’autore di- 
stingue le varie musiche: canto fermo - canto pale- 
striniano - canto gregoriano; seguono spiegazioni e 
commenti. Libro modesto nella mole ma interesante 
per l’argomento, trattato con consapevolezza e mae: 
strìa in una forma piana, chiara e breve. BC. 


XXV. ANNI DI EPISCOPATO 
DI S. ECC. MONS. GIOVANNI COSTANTINI 


ARCIVESCOVO DI COLOSSE E PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE D'ARTE SACRA 


Chi lavora nella vigna dell’arte sacra con spirito imparziale e disinteressato, sa quante 
sofferenze, incomprensioni, umiliazioni questo lavoro riserba, sia da parte degli artisti 
amati e ricercati, ma troppo spesso presuntuosi di sè, diffidenti degli organi gerarchici della 
S. Chiesa, sia da parte dei ven. Sacerdoti, altrettanto spesso trascurati nelle cose che riguar- 
dano la finezza artistica e liturgica del culto del Signore e della Sua casa. 

Dopo una non piccola esperienza in diverse delle mansioni sacerdotali sua Ecce. Mons. 
Giovanni Costantini è stato chiamato nel 1943 a coprire la carica di Presidente della Pon- 
tificia commissione d’Arte Sacra con l’impegno di occuparsi particolarmente dei complessi 
problemi della ricostruzione delle chiese danneggiate dalla guerra. Carica che è oggi nel 
campo culturale, senza esagerazioni, delle più importanti ed impegnative nella Santa Chiesa. 

Ricorrendo il 25° anniversario della sua consacrazione episcopale la nostra Rivista par- 
tecipa alla gioia ineffabile di chi le fu confondatore nei difficoltosi anni dell’altro dopo 


guerra, plaude alla sua opera solerte, beneaugurando per tanti e fecondi anni di ancora 


illuminata attività. 


Teatro Sacro 


Woscisma d’Inghilterra 


E° stato osservato come il mondo del poeta e dram- 
maturgo Calderon de la Barca si presenta oggi più 
che mai d’attualità. Le ragioni possono essere molie. 
Fondamentalmente vuol riportare il mondo alla cari- 
tà che contiene la giustizia. 


AI Centro Culturale S. Fedele, in ordine al pro- 
gramma della stagione teatrale 1953-54 è stato presen- 
tato opportunamente « Lo Scisma d’Inghilterra ». 

Il] drammaturgo spagnolo, fedele alla Chiesa catto- 
lica, più che divertire ambiva richiamare le anime; 
coglieva ogni occasione per far conoscere i responsa- 
bili stroncatori della Chiesa e mettere in luce passioni 
e tragiche situazioni per il destino di tante anime. 


Drammaturgo essenzialmente morale e religioso nel- 
lo « Scisma d’Inghilterra » Calderon si rifà a situazio- 
ni e fatti del secolo precedente, stralciate e messe in 
evidente conflitto. 


Il dramma s’impernia sulle vicende passionali di 
Enrico VIII il principale responsabile della rottura 
dei secolari legami del popolo inglese con la Chiesa 
di Roma. 


L’azione si svolge innanzi all’anno 1536, data che 
ricorda l’uccisione della seconda moglie Anna Bolena 
che in questa vicenda è figura di primo piano. 


Anna è la donna che con astuzia, seppe giocare con 
la passione amorosa del Re ma non potette poi scam- 
pare alla di lui cinica intolleranza. 


Nel tessuto drammatico il poeta spagnolo pone in 
risalto l’irruenza delle passioni che turbano l’animo 
di Enrico VIII e delle persone a lui molto vicine. 


Ecco il Cardinal Volseo (Wolsey), consigliere del 
Sovrano, che ebbe su di lui forte ascendente ma non 
fu risparmiato nella eliminazione come tanti altri. 
Questa importantissima figura non si palesa sulla sce- 
na come si potrebbe presumere. Poche sono le circo- 
stanze che lo mettono fortemente in luce e quasi mai 
risulta il suo lavorìo politico. 


Ben capìta ed amata la Regina Caterina è figura 
che solleva gli animi a tenera pietà specialmente dopo 
il divorzio o piuttosto, come il Re lasciò credere, scio- 
glimento per illegittimità. 

Per quanto riguarda lo spettacolo vero e proprio 
(Regìa di Giorgio Kaisserlian; costumi di Pietro Rei- 
na e sua Scuola) non ho riscontrato quei pregi di 
unità ch’esige un dramma psicologico di tale impegno. 

Le vicende sono incalzanti, piene di sottintesi ed è 
certo che questo linguaggie esige preparazione cultu- 
rale in chi fa teatro e in chi lo esegue. La preparazio- 
ne affrettata non è certo favorevole. 


Comunque, gli ancor giovani attori hanno dimostra- 
to di possedere buone qualità; meglio coordinate ed 


esercitate avrebbero potuto dare una piena riuscita. 


Enrico VIII nella persona di Valentino Fusi; Ange- 
la Cicorella interprete della Regina Caterina; il Car- 
dinal Volseo interpretato da Sergio Tosatto; Anna Bo- 
lena nella persona di Narcisa Bonati sono personaggi 
che si sono fatti notare per l’impegno recitativo. Pa- 
squino « buffone » (Sante Calogero) ci ha soddisfatto 
anche nel suo aspetto esteriore, ma lo deve al suo co- 
stume astorico e poichè solo fantastico non esige mol. 
to impegno. 

La figura del Re ha deluso un poco, non tanto per 
la recitazione, in verità ben sostenuta, quanto per tut- 
to un complesso di fattori determinanti l’aspetto del 
Re. Enrico VII è figura storica ed il suo aspetto este- 
riore è notissimo esso definisce ad un tempo il carat- 
tere. 

La figura fisica di Valentino Fusi risulta poco adat- 
ta ad impersonare il Sovrano inglese. Sarebbe stato 
conveniente dare almeno qualche tocco appropriato 
alla persona onde rendere meno appariscente la sto- 
natura. Calze grigie invece di bianche, imbottiture ed 
altri accorgimenti avrebbero attenuato l’incoerenza 
storica ed estetica. sia nell’insieme che nelle parti- 
colarità. 

Troppa poca importanza vien data comunemente al 
costume, eppure il suo valor® è preminente nel coord- 
dinamento di tutti i fattori spettacolari. Infatti, nel ca- 
so di un teatro da camera, ove il pubblico si trova 
nella forzata attenzione dei personaggi proiettati so- 
pra uno scenario quasi nullo, la limitata distanza non 
favorisce certo l’attenuazione; ogni minimo partico- 
lare spicca. Per cui la necessità maggiore di impegno 
nella creazione del personaggio. Di costumi ne abbia- 
mo osservato di belli e di veramente brutti. Più riu- 
sciti quelli scuri. La loro sobrietà si è equivalsa, per 
coerenza e buon gusto, nei personaggi maschili e fem- 
minili. 

Purtroppo le stonature più rimarchevoli ce le han- 
no offerte le figure più importanti. Anche Carlo, am- 
basciatore di Francia, che avrebbe dovuto farsi notare 
per l’eleganza propria della Corte francese, ha deluso. 

Poichè sono convinta che una delle ragioni che non 
permette di assicurare al teatro il buon esito dei co- 
stumi è la mancanza di valida collaborazione fra chi 
progetia e chi eseguisce, è auspicabile si consideri ne- 
cessario una preparazione tecnica in chi fa « Costu- 
me », meglio dire in chi progetta. Bene inteso nen si 
confonda la tecnica sartoriale delle confezioni mo- 
derne! Io intendo tecnica del costume antico che per- 
mette la riuscita dello « stile » storico. Si eviterebbe 
in tal modo quel che spesso si verifica. Costumi mal 
interpretati dal sarto teatrale perchè l’« idea » dell’ar- 
tista è rimasta sulla carta, quand’essa risulti almeno 
leggibile. 

Solo allorchè l’artista è in condizione di guidare 
l’esecutore anche l’idea può prender corpe-e_riuscire 
più consona alla finalità propria del costume. 

Quanto detto s'intende per una ricostruzione sto- 
rica quanto per l’aspetto esterno e la coerenza al ruo- 
lo, vero fine del Teatro. 


R. MiscHi De VoLpi 
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Per l’iconografia di Maria SS. delle Grazie 


(dal Sec. XV al XVII) 


L’iconografia mariana è ricca di studi rivolti ad il- 
lustrare monumenti artistici d’oriente e d’occidente, 
dal periodo delle catacombe ad oggi. Contributi pre- 
ziosi hanno dato gli studi del Liell, del Venturi, del 
Muîioz, del Kunstle e di K. Heigelt (1). 

Ma, per essere un tema di assai vasto raggio, l’ico- 
nografia mariana non può dirsi completa. Continuano 
le ricerche degli studiosi, e queste non sono aride 
investigazioni condotte intorno a una Iside alessan- 
drina. Quando lo storico va incontro alla Madonna, 
esplora in una miniera d’oro, e i suoi risultati su- 
perano di gran lunga le famose scoperte di un Win- 
ckelmann o di un Schliemann. Dico miniera d’oro, 
perchè l’iconografia di Maria è strettamente legata al 
culto di un popolo, è un'espressione di fede, un’elo- 
quente traduzione del pensiero di ieri, maturatosi at- 
traverso l’accettazione del dogma, o col prevalere di 
elementi leggendari e di tradizioni locali. 

La chiesa militante, nel riconoscere i grandi privi- 
legi della Madonna, le ha dedicato i titoli più belli. 
Ogni titolo è un compendio di fede: Madre di Dio, 
Immacolata, Assunta in Cielo, Mediatrice, ecc. E V’ar- 
te tutti li ha interpretati con una freschezza di fan- 
tasia, non disgiunta dal contenuto teologico. 

Ora dobbiamo dire che non si è ancora studiata la 
iconografia della Madonna delle Grazie. Dato per 
scontato che questo titolo è la traduzione, direi popo- 
lare, di quello più nobile di Mater divinae gratiae 
(festa liturgica il 2 luglio), entriamo in argomento. 

Nell’iconografia della Madonna delle Grazie dob- 
biamo distinguere due schemi. Il primo fiorì parti- 
colarmente intorno al XIII-XIV secolo: La Madre che 
allatta il Bambino (fig. 1 e nota 2). Il secondo è pro- 
prio del periodo che va dal XV al XVII secolo. A 
questo intendiamo rivolgere il nostro studio. 

Gli elementi iconografici subiscono una notevole 
variante. Non vediamo più il Bambino che succhia 
il latte materno. Questo resta, ma come materia sim- 
bolica della mediazione di grazie. La Madonna ha i 
seni scoperti, che preme con la destra. Un fiotto di 
latte raggiunge il defunto raffigurato in ginocchio 
(fig. 2). Spesso è proprio la visione del Purgatorio che 
si apre nel piano inferiore. I defunti, tormentati dal- 
le fiamme, levano in alto le braccia, invocando soc- 
corso. Chi spegnerà quel fuoco inestinguibile? Ecco la 
simbologia del latte. La mediazione della Madonna 
li salverà (figg. 3-4). Gesù è ancora in grembo alla 
Madre: La mediazione di Maria si fonda sulla Ma- 
ternità. Gesù ci ha redento, Ella ci applica i frutti 


NAPOLI - Basilica di S. Re- 

stituita. « La Madonna delle 

Grazie)». (Affresco su colon- , 

na del sec, XIV). Fig. 1 


della Redenzione. « Ipsa est de qua natus est lesus, ve- 
ra scilicet eius Mater ob eamque causam digna et pe- 


XIII, 


mediatrix » (Leone 


raccepta ad Mediatorem 
Enc. « Fidentem », 1896). 

Che se notiamo che a volte è proprio Gesù a pre- 
mere il seno materno onde sulli il lavacro di salvez- 
za, concluderemo che questo particolare ben rende la 
celebre sentenza bernardiana: « Sic est voluntas eius, 
qui totum nos habere voluit per Mariam ». (S. Ber- 
nardo, De Aquaeductu, 6 sq.). Figg. 5, 6, 7. 

L’artista ha voluto esprimere con elementi materia- 
li l'alto significato della mediazione di Maria. Quel 
latte che nutrì il divin Pargoletto, nutre le speranze 
delle anime purganti. Al Redentore alimentò la vita 
fisica, ai redenti la vita soprannaturale. Dare il latte 
significa comunicare la vita. Maria ci dona la vita. 
Non è la Grazia vita dell’anima? 
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Fig. 2 NAPOLI - Chiesa di S. Pietro 
Martire. « La Madonna delle Gra- 
zie ». (attr. a Giacomo del Po, 


sec. XVII). La raggiera d’argento 
è un‘aggiunta posteriore di pes- 
simo gusto. 


Ma ora ci poniamo una domanda: Chi avrà sugge- 
rito all’artista questa nuova iconografia? Quali ele- 
menti, pagani o religiosi, determinarono questo «ti» 
po », proprio nel Quattrocento, quando forme di più 
umana bellezza animarono le arti figurative? 

Nel sec. XV, lungi dalle mistiche liriche d’un Jaco- 
pone da Todi, l’umanesimo segnò la rivalutazione del- 
le energie naturali. Rinasce l’anima della cultura clas: 
sica. Una Madonna trecentesca ci rapiva nell’estasi di 
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secolo XVII) 


una bellezza arcana: Un fiore colto nei cieli. Un Ma- 
donna quattrocentesca ci richiama una bella fanciulla 
fiorentina. E° passato il tempo delle religiose « Mae- 
stà» per far largo alla pittura del ritratto. Ed è ap- 
punto in questo clima di esaltazione del bello, inteso 
in senso classico, che l’iconografia della Madonna del- 
le Grazie subisce quello sviluppo che ha tutto un 
sapore di cultura pagana. 

Perchè non bisogna dimenticare che dai greci e dai 
romani il latte veniva offerto ai morti come atto di 
culto funerario (3). La letteratura classica ci presta 
numerosi spunti che ricordano l’uso di spargere gocce 
di latte sulle tombe. Citiamo solo Virgilio: Inferimus 
tepido spumantia cymbia lacte (4). Particolare ricor- 


dato anche dal Foscolo: 


Le fontane versando acque lustrali 
amaranti educavano e viole 

su la funebre zolla; e chi sedea 

a libar latte o a raccontar sue pene 
ai cari estinti una fragranza intorno 
sentia qual d’aura de” beati Elisi (5). 


Su di un letto funebre, scolpito in arenaria, rinve- 
nuto nell’ipogeo di Camuscia, a Cortona {metà VI sec. 
a. C.), vediamo otto donne genuflesse. Saranno prefi- 
che? Ma è evidente che di esse, sei premono violen- 
temente i loro seni (fig. 8). Quale valore era dato dai 
pagani al latte stillato sulle tombe? Arrivavano al 
significato del refrigerio? Possiamo rispondere affer- 
mativamente, bene inteso spogliando il termine refri- 
gerio d’ogni nostro contenuto spirituale. Essi vedeva- 
no nel latte un dolce alimento che avrebbe, in certo 
modo, placato il destino del morto nei viaggi d’oltre 
tomba (6). 
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Ancora a concezioni pagane s’ispirò nel sec. XVI 
Bartolomeo Ammannati nell’Allegoria della Terra 
(fig. 9). La figura rappresenta la dea Tellus, madre fe- 
conda, che, nel suo ampio seno accogliendo la virtù 
generativa, ne versa sui campi. 

Ora, tornando all’iconografia della Madonna delle 
Grazie, dobbiamo riconoscere che l’artista, o il teolo- 
go umanista, riesumando dal mondo classico elementi 
di analogo significato, ha inteso presentare al popolo 
una lezione di alto contenuto teologico, anche se il 
soggetto potrà turbare il debole pudore di piccole 
anime. 

Noi chiamiamo madre colei che ci ha dato la vita. 
Il latte ne è il mezzo naturale per mantenerla. Chia- 
miamo madre la Madonna, perchè ci ha generato alla 
vita dell'anima. La Grazia è il mezzo soprannaturale 
per alimentarla. Gli artisti non hanno fatto altro che 
dar forma al valore astratto della Grazia, ricorrendo 
giustamente, in senso parallelo, alle funzioni del lat- 
te. E, considerando che dal Quattrocento al Seicento 
il tema della Madonna delle Grazie è sempre abbi- 
nato a quello del Purgatorio, concludiamo che Maria 
SS. è presentata come « solatium Purgatorti ». Il latte, 
che versa sui defunti, ha valore di un « refrigerium ». 


(Figg. 10, 11, 12) 


NAPOLI - Depositi della Pinaco- 
teca Naz. di Napoli. Particolare 
della tavola «La Madonna delle 
Grazie » di Cristoforo Scacco (se- 


Fig. 4 colo XV). 


NAPOLI - Basilica di S. Maria di 
Piedigrotta. «La Pietà ». (Tavola 
di ignoto napoletano della 2.a 
metà del sec. XV). 


Fig. 5 


Raramente è occultata la simbologia del latte, co- 
me nella Madonna delle Grazie in S. Giovanni a Car- 
bonara, ove lo scultore con fare pudico rinuncia al 
gesto tradizionale (fig. 13). Ma non a caso quella ma- 
no poggia sul seno velato. E° il segno di un’azione 
sintetizzata, cui fa riscontro il gruppetto delle anime 


purganti, termine della celeste mediazione. 
x» * 


A Napoli questa iconografia è ripetuta frequente- 
mente, non senza riscontri in monumenti tutt’altro 
che religiosi. Nella zona di Portanova è l’antica fon- 
tana di Spinacorona, un tempo lieta per il sottile zam- 
pillìo delle sue acque (fig. 14). Sul bassorilievo di fon- 
do vediamo una montagna (il Vesuvio) che emana 
fuoco dai fianchi. Più in alto domina la figura di una 
sirena, la quale, versando acqua dai seni, smorza le 
fiamme. Ce lo diceva un'iscrizione: 
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DUM VESUII SYREN 
INCENDIA MULCET (7) 


Non sarà, certo, questo monumento a spiegarci la 


ragione dell’ampio sviluppo della nuova iconografia 
di Maria SS. delle Grazie nel napoletano. Ma ancora 
una volta abbiamo voluto dimostrare come tale sog. 
getto, caro alla mitologia classica, sia stato preferito 
dagli artisti per rendere l’idea della liberazione dalle 
pene, del sollievo. Nel caso nostro, la sirena libera 
i napoletani dall’eruzione del Vesuvio, estinguendo il 
fuoco col suo liquido. 

Trasportando il tema in sede religiosa, gli elemen- 
ti permangono, ma trasformati in una visione di cielo, 
E° la Madonna, che domina maestosa in primo piano. 
E° la piena di grazia, che dai turgidi seni versa sulle 
anime una pioggia salvifica. 

Ed è opportuno notare che l’azione refrigerante di 
Maria è sempre in rapporto alle anime del purgato- 
rio, anche se il defunto non apparisse avvolto dalle 
fiamme. Il quadro La Madonna col Bambino e Rubino 
Galeota non va considerato secondo il comune schema 
quattrocentesco (Fig. 15). Quel guerriero inginocchia. 
to non è il solito committente che il pittore in omag- 


gio dipingeva in margine al suo quadro. La tavola è 


NAPOLI - Basilica di S. Maria di 
Piedigrotta. « La Madonna delle 
Grazie ». Particolare della fig. 5. 
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posta sulla tomba del Galeota. E, poi, che vorrebbe 
dire quel fiotto di latte, che, partendo dal seno della 
Madonna, raggiunse il devoto Rubino? (Fig. 16 e 17). 
Il quadro rientra nell’ambito dell’iconografia di Maria 
SS. delle Grazie. Iconografia che non va confusa con 
quella del Purgatorio, nel senso che, se le anime pur- 
ganti costituiscono un elemento integrativo nello sche- 
ma della Madonna delle Grazie, il simbolismo del 
latte esula, però, dall’iconografia del Purgatorio (Fi- 
gura 18). 

Talvolta nel quadro sono inseriti due o più santi, 
che intercedono grazie presso la Mediatrice. Figure 
che, più che turbare la rappresentazione, vogliono in- 
segnare al popolo la consolante dottrina della Co- 
munione dei Santi. 

Qualcuno potrebbe obbiettare: Ma chi ci autorizza 
a riconoscere l’iconografia della Madonna delle Gra- 
zie, in tali raffigurazioni? Non si confonde con quella 
del Purgatorio? 

Rispondiamo che i nostri padri, dal sec. XV, hanno 
venerato sotto il titolo di Madonna delle Grazie quel. 
le immagini rappresentanti Maria SS. nell’atto di stil 
lare latte. Riportiamo qualche documento. 

Nel 1587 a Decio Tramontano fu commesso di di- 
pingere una Madonna delle° Grazie per la chiesa dei 
SS. Severino e Sossio (fig. 19). Nello strumento il com- 
mittente ci tenne a ricordare al pittore lo schema del 
quadro :... «la quale (cona) habia da essere la figura 
de S. Maria de la gratia col suo misterio dell’anime, 
et in più la figura de li Santi Severino e Sossio, Santa 
Scolastica e Santa Justina... (8). 

La visione del Purgatorio ci spiega il dolce misterio 
dell'anime, che svolge la Mater divinae  gratiae. 
(Fig. 20) 

do 

Ma è assolutamente da escludersi un influsso d’ispi- 
razione religiosa? Forse un accurato studio della litur- 
gia e della patrologia potrebbe rischiarare di molto 
questo nuovo orizzonte, e segnare l’apporto di elemen- 
ti sacri in questa iconografia, che per molti appare un 
po’ sconcertante. 

Riferiamo, ma solo per rifiutarne l’influsso sul no- 
stro tema, due visioni di S. Perpetua, delle quali la 
prima potrebbe solleticare qualche consenso. Scrive 
la Santa: Video scalam aeream mirae magnitudinis, 
pertingentem usque ad caelum, et angustam, per quam 
nonnisi singuli ascendere possent, et in lateribus sca- 
lae omne genus ferramentorum infixum. Erant ibi gla- 
dii, lanceae, hami, machaerae, verruta, ut si quis ne- 
glegenter aut non sursum adtendens ascenderet, lania- 
retur et carnes eius inhaererent ferramentis. Et erat 
sub ipsa scala draco cubans mirae magnitudinis, qui 
ascendentibus insidias praestabat et exterrebat ne 
ascenderent. Ascendit autem Saturus prior, qui postea 
se propter nos ultro tradiderat (quia ipse ‘nos aedifi- 
caverat), et tunc cum adducti sumus, praesens non fue- 
rat. Et pervenit in caput scalae, et convertit se et 
dixit mihi: « Perpetua, sustineo te; sed vide ne te 
mordeat draco ille ». Et desub ipsa scala, quasi timens 
me, lente eiecit caput; et quasi primum gradum cal- 
carem, calcavi illi caput, et ascendi. Et vidi spatium 
immensum horti et in medio sedentem hominem ca- 


NAPOLI - Chiesa di S. Maria delle Grazie a Caponapoli. « Madonna delle Grazie » (Scultura in 
Fig. 7 riarmo da ‘attribuirsi a Ceccardo Bernuccio e Cristoforo Monterosso, I° decennio sec. XVII). (*) 
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num, in habitu pastoris, grandem, oves mulgentem : 
et circumstantes candidati milia multa. Et levavit ca- 
put et axpexit me et dixit mihi: «Bene venisti, te- 
gnon ». Et clamavit me et de caseo quod mulgebat de- 
dit mihi quasi buccellam; et ego accepi iunctis mani- 
bus et manducavi; et universi circumstantes dixerunt : 
«Amen ». (10). 

In un’altra visione racconta di aver visto suo fratel- 
lo, Dinocrate, di sette anni, presso una fontana. Il pic- 
colo desiderava bere, ma per la sua statura non riu- 
sciva a dissetarsi. Capito che il fratellino soffriva. pre- 
gò giorno e notte, versando lacrime, finchè le appar- 
ve una più lieta visione. « Video locum illum quem re- 
tro videram, et Dinocraten mundo corpore, bene vesti- 
tum, refrigerantem; et ubi erat vulnus, video cicatri- 
cem: et piscinam illam, quam retro videram, summis- 
so margine usque ad umbilicum pueri; et aquam de 
ea trahebat sine cessatione. (11). 

Non manca chi scorge in questa visione (partico- 
larmente nelle parole: Vidi Dinocraten... refrigeran- 
tem) un’allusione al dogma del Purgatorio (12). Ma 
concludere che quel latte offerto dal Pastore a Per- 
petua abbia dato spunto all’evoluzione iconografica 
della Madonna delle Grazie, sembra di cadere in una 
stiracchiatura. 

L’effusione di latte, come si vede nell’iconografia 
in esame, fa certo pensare ad una preghiera della 
Messa funebre :... et rorem misericordiae tuae peren- 
nem infundes. 

Tali riflessioni non hanno la pretesa di definire lo 
studio iconografico in giudizio. Ci auguriamo che più 
autorevoli personalità mettano a fuoco il problema, 
ancora poco esplorato, e che pur merita una più vasta 
e profonda indagine. 


FRANCO STRAZZULLO 


NOTE 


(1) H. F. J. LIELL, Die Darstellungen der aller- 
seligsten Jungfrau und Gottesgebarerin Maria auf den 
Kunsdenkmalern der katakomben, Dogmen und kunstge- 
schichtlich beorbeitet, Freiburg-im-Br, 1887. La prima 
parte è tutta dedicata allo studio dei testi concernenti 
Maria: A. VENTURI, La Madonna. Svolgimento arti- 
stico delle rappresentazioni della Vergine, Milano, 1900: 
A. MUNOZ, Iconografia della Madonna, Studio delle rap- 
presentazioni della Vergine nei monumenti artistici d’O- 
riente e d’Occidente, Firenze, 1905; K. KUNSTLE, 
Ikonographie der christlichen kunst, I, Freiburg-im-Br., 
1928, p. 618 e ss.; K. HEIGELT, Uber die mutterliche 
Madonna in der italienischen Malerei des 13. Jahrhun- 
derts, in Art Studies, VI, Cambridge, 1928; Una edizione 
popolare è lo studio del Casagrande, peraltro scarso 
di severità critica: D. VINCENZO CASAGRANDE, L’ar- 
te a servizio della Chiesa, vol. II (Iconografia cristia- 
na), Torino, S.E.I., 1932. Per le inimagine protobizan- 
tine, cfr. CARLO CECCHELLI, Mater Christi, vol. I, 
ed. Francesco Ferrari, Roma, 1946. 


(2) NATALE BALDORIA, La Madonna lattante nel- 
l'arte del Medio Evo, in Atti del R. Istituto Veneto di 
Sc. Lett. Arti, Serie VI, tomo VI, Venezia, 1888, pp. 
777-198. L'A. ricerca la genesi del soggetto, e ne studia 
lo sviluppo attraverso il M. E. fino a Giotto. Afferma 
che la raffigurazione della M. allattante è anteriore al- 


FIRENZE - Museo Nazionale. « La 
Terra ». (Scultura in marmo di 
Bartolomeo Ammannati, sec. XVI). 


Fig. 9 


l'VIII secolo, anzi estende le sue probabilità ad un po' 
prima del sec. V. Respinge nettamente la tesi di Raouì 
Rochette, per il quale l'iconografia della Madonna al- 
lattante deriverebbe dal gruppo di Iside che allatta Oro. 
(RAOUL ROCHETTE, Discours su l’art du Christia- 
nisme, Paris, 1834, p. 38-39). 


Ido. 


(3) PAULY-WISSOWA, Real Encycoplàdie der clas: Fig. 10 NAPOLI - Chiesa di S. Aniello a 


sischen altertumswissenschaft. Neu Bearbeitung, Heraus- Caponapoli. «La Madonna delle 
gegeben von Wilhelm Kroll, voce Mileh, col. 1577-78. Grazie ». Particolare dell’Altare 
Stuttgart, 1932. Maggiore. (Scultura in marmo attr. 


Gi nni da Nola, sec. XVI). 
(4) VIRGILIO, Eneide, III, 66. Diamo la traduzio- SERIO ) 


ne di A. Caro. Il passo si riferisce agli onori funebri 
resi a Polidoro: Ancora: Eneide, V, 77-78. Enea s’avvicina al sepol- 
ò ò È . È . Indi l’esequie cro di Anchise: 
Di Polidoro a celebrar ne demmo; 
#, composto di terra un alto cumulo, 
Gli altar vi consacrammo a i Numi inferni, 


Hic duo rite mero libans carchesia Baccho 
Fundit humi, duo lacte novo, duo sanguine sacro; 


Che di cerulee bende e di funesti Nella traduzione di A. Caro: een 
Cipressi eran coperti. Ivi le donne E con rito solenne in terra sparte 

D’Ilio, com’è fra noi rito solenne, Due gran coppe di vino e due di latte 
Vestite a bruno e scapigliate e meste E due di sangue, di purpurei fiori 
Ulularono intorno; e noi di sopra Vi nevigò disopra un nembo, e disse; 

Di caldo latte e di sacrato sangue A voi sant’ossa, a voi cenere amate 

Piene tazze spargemmo, e con supremi E fa mose e felici, anima ed ombra 
Richiami amaramente al suo sepolcro Del padre mio, torno di nuovo indarno 
Rievocammo di lui l’anima errante, Per onorarvi 


. . . . . . . 
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NAPOLI - Chiesa trecentesca di S. Maria Donnaregina, « La Madonna delle Grazie, 
Fig. 11 S. Sebastiano e S. Rocco». (Affresco del sec. XVI nel coro delle monache). 
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« La Madonna delle Grazie » 


i a Carbonara. 
ichelangelo Naccherino 


M 


NAPOLI - Chiesa di $. Giovann 


(Scultura 


XVII). 


XVI 


sec. 


li 


a 


marmo attr. 


in 


Fig 


14 


(5) U. FOSCOLO: I Sepolecri, 124-129, 
(6) Tutt'altro senso ha l'invocazione catacombale: Re- 
frigeret vos Deus. 


(7) L’epigrafe, purtroppo scomparsa, è stata presa da 
LUIGI CONFORTI ju., La fontana di Spinacorona, nella 
rivista Napoli Nobilissima, Napoli, I (1892), p. 168-9. 


(8) N. FARAGLIA, artistiche della chiesa 
benedettina de’ SS. Severino e Sossio di Napoli, in Ar- 


Memorie 


chivio Storico per le provincie napoletane, III (1878), 
242. 
(9) L'attribuzione è suggerita, oltre da un docu- 


mento pubblicato da G. B. D'ADDOSIO (Documenti ine- 
diti di artisti napoletani dei secoli XVI e XVII, dalle 
polizze dei Banchi, in Archivio Storico per le Province 
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NAPOLI - Fontana di Spinacorona (sec. XVI). 


Napoletane, n. s. VII (1921), 387), anche da un confron- 
to stilistico con La Madonna, il Bambino e Anime pur- 
ganti, scultura che trovasi nella chiesa del Purgatorio 
ad Arco, eseguita dallo stesso Bernucci con Gio. Dome- 
nico Monterosso (Cfr. Rassegna Economica. Pubblica- 
zione mensile del Banco di Napoli: Decumenti estratti 
dall’Archivio Storico del Banco di Napoli dai giornali 


copia-polizze del Monte e Banco della Pietà, vol. XI 
(MELI ance BE go SIE) 
(10) Cfr. Passio Sanetarum Perpetuae et Felicitatis, 


edizione critica a cura di CORN,. I. M. I. van BEEK, in 
Florilegium Patristicum, fasc. XLIII, Bonn, 1988, PP. 
16-20. 


(11) Ibid., p. 30. 4 


( 
(12) ORAZIO MARUCCHI, Manuale di 
cristiana, IV ed., Roma, 1933, p. 52. 


archeologia 


NAPOLI - Duomo, « La Madonna col Bambino e Rubino Galeota ». 
Fig. 15 (Tavola di ignoto napoletano della 2.a metà del sec. XV). 
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NAPOLI - Duomo, Particolare della fig. 15. 
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NAPOLI - Duomo, « La Madonna col Bambino e Rubino Galeota ». 
Fig. 17 Particolare della fig. 15. (Tavola di ignoto napoletano della 2.a metà del sec. XV). 


NAPOLI - Chiesa del Purgatorio ad Arco. «La Madonna 
del Purgatorio ». (Yela di Massimo Stanzione, sec. XVII). Fig. 18 


NAPOLI - Chiesa dei SS. Severino e Sossio. « La Madonna delle Grazie 
Fig. 19 e Santi», Particolare. (Tavole di Decio Tramontano, sec. XVI), 


NAPOLI 
e Santi 


- Chiesa dei SS. Severino e Sossio « La Madonna delle Grazie 
» Particolare (Tavola di Decio Tramontano, vedi anche fig. 19) 
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Nuovi damoschi in S. PIETRO IN VATICANO (disegno della ditta) 


ANGELO AVANTI 


Pal CANE) FS0SRat-]70= © SHSA-R5M-03N%: UM 


MILANO 


Negozio : Corso Porta Romana, 98 - Tel. 554.264 


Magazzini e laboratori : 


Corso di Porta Vigentina, 26 - Tel. 52.383 - 50.757 


Rappresentante Generale per l'Italia 
delle grandi Marche Germaniche 


X* SCHIEDMAYER & SOEHNE 


STUTTGART 


 BRINKMANN & GOEBEL 


MINDEN (Westf.) 


* Rich. LIPP & SOHN 


STUTTGART 


VASTO ASSORTIMENTO PIANOFORTI D'OCCASIONE DI TUTTE LE PRIMARIE MARCHE - VENDITA RATEALE - NOLEGGI - CAMBI 


Creazioni: Broccati 
Lampassi - Damaschi 
Velluti operati 
Ricami - Stoffe d'arte 
per ogni esigenza 
liturgica È 
Tappeti per Chiesa 
Stoffe per abiti © 
ecclesiastici. E 
Casule - Pianete | 
Paramenti completi 


A richiesta si spedisce . 
catalogo gratis 


DITTA. 


SILVA G.D. 


Casa fondata nel 1792 Ì di 


BRESCIA. 
PORTICI X GIORNATE. 
TELEFONO N. 27.39 


:3È 


è 


LA VOCE DEL PADRONE 


LA VOCE DEL PADRONE 


e lieta di presentare un disco eccezionale realizzato dal 
vivo e riportante: 


* VISITA AL S.S. SACRAMENTO «* 


e 
* @=PREGHIERA ALLA MADONNA «* 
di S. Alfonso Maria dei Liguori 


recitate da 


PADRE PIO DA PETRALCINA 


nella Chiesetta del Convento di S. Giovanni Rotondo nel 
50° anniversario della Sua vestizione religiosa 


*% 


Il disco è racchiuso in una speciale custodia, illustrata con le 
fotografie di Padre Pio, del Convento e della Casa di Sollievo 
della Sofferenza; a tergo i testi delle due preghiere. 


Una parte dei proventi derivati della vendita di questo disco sarà devoluta a 
favore della Casa di Sollievo della Sofferenza. 


SERIE CELEBRITÀ DA 11357 


Lasi 


FE“ ALINARI 


Soc Ax ED*E-A 


ISTITUTO DI EDIZIONI ARTISTICHE 
FIRENZE - VIA NAZIONALE 6 


FONDATO NEL 1854 


65.000 FOTOGRAFIE DI OPERE D’ARTE SACRA 
E PROFANA (ARCHITETTURA; SCUL. 
TURA, PITTURA, ARTI MINORI). 


1.000 FOTOGRAFIE DIRETTE A COLORI DI DI- 
PINTI SACRI E PROFANI CONSERVATI 
NELLE CHIESE E GALLERIE D’ITALIA. 


2.500 FAC-SIMILI DI DISEGNI DI GRANDI 
MPAZE:STISRSIE 


RIFISIECIRER AD ROTTO RS UE ISAIA 
BUNOUESDEIMENS TONE (COPIE SDICAN:TI- 


CETTDIRPENTMESEREAZIONIFORIGINALI) 


Cataloghi topografici e descrittivi, e Repertori sistematici, 
a disposizione degli interessati. Listini gratis a richiesta 


ORTISEI - PETLIN 


(BOLZANO) fond. 1875 


REFARF: STATUE è VIA CRUCIS 


e tutto in legno per Chiese 


PREVENTIVI A RICHIESTA 


FERDINANDO STUFLESSER 


[ NOSTRI PERIODICI: 
e A 


ce i maamine. RIVISTE PER IL CLERO 


LE PIU' UTILI 


PALESTRA DEL CLERO 


Rivista quindicinale di questioni che interessano la 
cultura e la pratica Ecclesiastica — Anno XXX 


Ogni fascicolo pagg. 48; a fine anno si avrà quindi un 
grosso Volume di pagg. 1152 nel formato di cm. 17,5x25. 


MINISTERIUM VERBI 


Rivista mensile di Sacra Predicazione — Anno XXVI 


Ogni fascicolo pagg. 52; a fine anno si avrà pure un 
grosso Volume di pagg. 624 nel formato di em. 17,5x25. 
Queste Riviste sono state elogiate e benedette dal S. Padre, da 
Eminentissimi Cardinali ed Eccellentissimi Presuli. 

Esse sono onorate dalla collaborazione di dotti Vescovi e Prelati 
i quali periodicamente vi dissertano su tutti gli argomenti che, co- 
munque, possono interessare il Rev. Clero. — E° pure opera di Apo- 
stolato — Hanno veste signorile — Accontentano i dotti — Soddisfa- 
no chi vuole un indirizzo pratico — Sono aperte a tutti. 


Numeri di saggio gratis a richiesta. 


CONDIZIONI D’ABBONAMENTO 


PALESTRA DEL CLERO MINISTERIUM VERBI 
Italia L. 1200 — Estero L. 2500 {talia L. 1200 — Estero L. 2500 


AMMINISTRAZIONE E DIREZIONE IN ROVIGO 
DirEZzIOnE E AMMINISTRAZIONE: Casella Postale 135 
Via ObERDAN 1 - Telefono 1-55 
C. C. Postale n. 9-4815 intestato a Palestra del Clero 


COPERTINA ANNATE RIVISTE 
PER LA RILEGATURA DEI FASCICOLI 


Schienale in tela - coperta in carta sagrinata marron titolo oro sul dorso 
PREZZO L. 250 CIASCUNA 


BSEERTA 


OEEEFCINE GRA ET GHB 


EDIZIONI D'ARTE 
IN NERO E A COLORI 
CATALOGHI DI LUSSO 
LAVORI COMMERCIALI 


Milano - Via Messina 28 A 
Tel. 981.668 


® Sd L è E 
| 3 gl I 
c = 3 9 _9S 
° e C a e 
IRAN dA 
LT dita 
TÀ AB 
" Agg a 
fi: i 273 È 
3 <G 
hi È get 
E [SVI PICASA. OA 
) SR 
È ©, è % è © - 
Yo ce [-.3 
Ò 33; 
e di 
. n 
© 5, e gaia LIE 
vare E ese 
I = ji: 
| = SE 
CLEMENS 
eu la 2 
® pl È 
Ss 
è î I 
Vea È 
V c» 
ui 
® =) o pi = 6 
S 5 ‘n È 
fa dire - Oa 
S © sota 
- O 2 è. Sea 
Q a Da 8 
3 ci Suo 
n Ga gra e 
= co ene 
(5) SEPOLTI i n 
ù PR PA 
SA 
SS (ATRIA DARI PATITI pio AIR 


1Z 


| “BREVETTO SCHWANK,, | 


IMPIANTI DI RISCALDAMENTO MOBILI NELLE CHIESE 


BANCO AMBROSIANO | 


SOCIETÀ PER AZIONI FONDATA NEL 1896 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 
CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 1.000.000.000 
RISERVA ORDINARIA LL. 350.000.000 


BOLOGNA - GENOVA . MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 
ABBIATEGRASSO - ALESSANDRIA - BERGAMO - BESANA - CASTEGGIO - COMO - CONCOREZZO 
ERBA - FINO MORNASCO - LECCO -. LUINO - MARGHERA - MONZA . PAVIA - PIACENZA 
SEREGNO - SEVESO - VARESE - VIGEVANO 


Ogni Operazione di Banca, Cambio, Merci, Borsa e di Credito Agrario d'Esercizio 


BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
RILASCIO BENESTARE PER L’IMPORTAZIONE E L’ ESPORTAZIONE 


S.IAB.DS. 


Sarli 
C. C. N. 421256 


SOCIETÀ ITALIANA APPLICAZIONI BREVETTI 
“SCHWANK,, 


Sede Centrale: 


MILANO - Via Imbriani, 55 - Telefono 970.754 
Telegrammi: SIABS- Milano 


RISCALDAMENTO di grandi ambienti - Chiese - ANTICA FONDERIA DI CAMPANE 
Stabilimenti - Saloni - Tribune - magazzini - terrazze 
aperte ecc. Impianti di ESSICCAZIONE industriale per 
dell'Ing. Prospero Barigozzi 


MILANO - Via Thaon de Revel, 21 - Tel. 69-00-53 


(Presso S. Maria alla Fontana - Casa propria) 


carta - tessuti - ceramica - vern:ci - fonderia - materiale div. 
Apparecchi trasportabili per la TERMOTERARPIA: con 
DIFFUSORI A RAGGI INFRAROSSI 


Funzionanti a gas di città - Metano - Gas liquefatti 


Metalli di assoluta prima scelta 
Solidità, toro ed accordo garantito 


PREVENTIVI A RICHIESTA 


Dirra F.uu BARIGOZZI 


Si fondono campane e concerti di ogni dimensione e peso 
Si fondono campane in accordo con esistenti - Si esegui. 
scono incastelloture per le medesime di ogni sistema - 
Posa in opera - Fonderia artistica per Statue e Monumenti 


PREVENTIVI A RICHIESTA - FACILITAZIONE NEI PAGAMENTI 


2 A 


NE 9 PERE 0 N STRA 


ARL 


2.8 


Lettera 22 


La macchina per scrivere 

di ridotte dimensioni e di minimo peso 
perfetta per concezione 

elegante per linea e struttura 
completa di quanto può chiedere 

il più esigente dei dattilografi 

e insieme facile all’uso 

delle persone meno esperte 


